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Dedicato alla splendida Fabrizia che mi  ha sfidato a scrivere “di
storia senza la storia”.
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Questa piccola biografia nasce con l’ambizione di racchiudere in
poche ma dense pagine una delle figure più luminose dell’età d’oro
dell’impero romano: Antonino Pio.


Non è stato facile comporla, anzi è
finora il saggio che ci ha impegnato di più tra i molti pubblicati
perché ci siamo trovati di fronte ad una singolare sfida: è
possibile fare storia in assenza di storia? Perché tanto fu
prospero e pacifico quel lungo regno che per una volta non ci fu
davvero storia, non furono registrati eventi particolari, Roma fu
solo concentrata ad accrescere in quella sua civiltà di pace,
diritto e progresso sotto la sapiente guida di Antonino ,che come
sottolinea Gibbon non senza una certa bonaria ironia, il cui regno
« è distinto dal raro vantaggio di fornire pochissimi materiali per
la storia, la quale veramente non è quasi altro che il registro dei
delitti, delle pazzie e delle sventure degli uomini».

Non ci furono guerre e battaglie, i
nemici anzi parvero scomparire, così come non ci furono complotti,
veleni, intrighi e l’impero liberato dai torbidi e dai germi poté
progredire raggiungendo forse il momento di più grande benessere,
stabilità e prosperità: tutto sotto la fortunata mano di Antonino
Pio sembrava aumentare. 

Le città divennero più belle e più
ricche, il lavoro ed il reddito crebbero, il Senato ritrovò quei
fasti che sembravano perduti e vi fu pace ovunque, persino le
persecuzioni cessarono se si eccettua qualche piccolo trascurabile
episodio; e Roma si votò ad essere la capitale del Mondo, il faro
della civiltà che quando si accende illumina e guida la storia
dell’umanità.

Quel ventennio rimane e rimarrà
incastonato come la più preziosa gemma dell’età d’oro di Roma che
finalmente trovava un padre buono, giusto e degno; un uomo capace
di raccogliere consenso attorno alla propria opera e di essere un
politico credibile, amato, generoso. 

Un infaticabile lavoratore dedito
al bene comune, alla cosa pubblica, alle necessità dei molti che
contano più di quelli dei pochi: questo fu Antonino che riprese il
lavoro di Adriano lasciato per molti versi a metà ed ha ben ragione
Rostovcev quando a proposito afferma: «
Sembra che gli sforzi fatti da Adriano per restaurare la
prosperità dell'impero non fossero stati completamente fortunati.
Le province si riavevano solo lentamente: la loro guarigione era
ritardata dai numerosi viaggi dell'imperatore, dall'ulteriore
sviluppo da lui dato alla burocrazia, e dall'attività costruttrice
da lui spiegata in tutto l'impero: tutte cose che richiedevano
grandi somme di denaro. Antonino volle ridurre al minimo anche
queste spese. Adriano aveva molto edificato così a Roma come nelle
province. Pio in questo campo fece le più grandi economie.
Deliberatamente s'astenne dall'addossare ai bilanci delle città i
gravi pesi imposti dalle visite imperiali alle province; non
accrebbe il numero dei funzionari governativi, anzi accedendo al
desiderio del Senato lo ridusse, restituendo a questo corpo
l'amministrazione dell'Italia; giunse perfino a vendere le
suppellettili superflue della casa imperiale e alcune delle sue
tenute.»

Fece questo ma non solo ed
attraverso le fonti antiche e moderne, cercheremo, ricostruendo in
questa rassegna evenemenziale, ma non priva di qualche lettura
critica, di raccontarvi cosa successe sotto Antonino il padre di
Roma e modello in ogni tempo delle virtù e delle qualità
dell’ottimo politico. 
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Scomparso l’irrequieto Adriano il Senato non ebbe dubbi a
confermare la scelta fatta dal predecessore e ad insignire della
porpora Tito Aurelio Fulvo Boionio Antonino, conosciuto poi come
Antonino Pio: mai decisione fu più felice nella storia di
Roma.


L’avvento di Antonino sul trono è
caso più unico che raro: mai l’impero aveva avuto un periodo di
pace simile e potere più splendido rappresentato da un imperatore
così: buono, giusto, onesto, corretto, saggio, moderatissimo,
tollerante.

Su Antonino i complimenti si
sprecano perché come affermò Renan “l’impero dopo tanto tempo aveva
finalmente trovato un padre” e per la prima volta non ci fu
“storia”, ovvero non avvennero fatti degni di essere riportati: la 
pax romana ed una generale stabilità su tutti i confini
crearono un ventennio di pace, progresso e prosperità.

Per una volta il tempo anzi parve
quasi fermarsi nella città eterna ed in generale nell’impero: le
città prosperavano, il commercio fioriva, la cultura rinasceva,
l’edilizia pubblica esplose in una serie di migliorie ed interventi
che fecero delle principali città dell’impero degli autentici
gioielli di urbanità.

Antonino fu campione in tutto:
giustizia, onestà, civismo e soprattutto nel senso della misura, in
quel 
medium dove stanno le virtù.

Ecco, Antonino fu uomo virtuoso
proprio per il 
sensus mensura che possedeva: né tanto né troppo.

Insomma fu il prototipo del
politico sinceramente impegnato nel bene pubblico ed alieno da
interessi personalistici, da egoismi, da odi, da risentimenti e da
vendette, capace di unire e di riconciliare pur in un contesto
complicato.

Per quella sua vocazione alla pace
ed alla giustizia sociale si potrebbe definire un Nelson Mandela
dell’antichità.

Tutto nell’opera di governo di
Antonino sapeva di pulizia e trasparenza: e le sue parole erano
sempre sincere e credibili. 

Antonino era nato sotto una buona
stella, ebbe buoni maestri e una famiglia i cui membri furono tutti
fedeli e capaci servitori dello Stato ed ecco la sua storia che
coincise con quella di Roma in quei vent’anni di pace. 

Aurelio Antonino nacque il 19
settembre del 86 a Lanuvium  nel Lazio; apparteneva ad una famiglia
originaria della Gallia Narbonense, per la precisione dalla colonia
di Nemausus (odierna Nîmes), suo padre Aurelio Fulvo uomo probo ed
austero raggiunse il consolato, il nonno paterno Tito Aurelio Fulvo
fu addirittura console due volte; anche dalla parte di sua madre
non mancavano le celebrità politica: il nonno materno Arrio
Antonino fu due volte console, uomo piissimo e grande amico di
Cocceio Nerva e Plinio il Giovane. 

Anche gli altri numerosi zii e
cugini erano stati funzionari di Stato ed in generale la famiglia
degli Antonini godeva di una enorme considerazione. 

Antonino crebbe educato dai nonni
imparando da loro le virtù degli anziani: la posatezza, l’arte
della pazienza, la ponderazione nelle risposte e la capacità
dell’ascolto, il rispetto delle tradizioni unito comunque ad una
certa elasticità mentale e lo dimostrò il fatto che Antonino si
dimostrò estremamente tollerante in seno alla religione. 

Le fonti lo descrivono come un
ragazzo d’oro: gentilissimo, amorevole, affettuoso e devotissimo a
tutti i parenti che morendo però abbastanza presto lo lasciarono
erede di una immensa fortuna che Antonino non disperse ma anzi
seppe reinvestire in terreni, fabbriche, unità immobiliari,
arrivando in pochi anni ad avere un patrimonio che sfiorava i due
miliardi di sesterzi e che lo rese l’uomo più ricco di ogni
tempo.

Narra l’
Historia Augusta: 


  
«Era un uomo dall'aspetto sorprendente, distinto per talento,
gentile nei modi, nobile, placido nel volto, di singolare ingegno,
di brillante eloquenza, di illustre cultura, sobrio, un contadino
diligente, gentile, generoso, che si asteneva dai torti altrui, e
tutto questo con moderazione e senza vantarsi, in definitiva degno
di lode in ogni cosa, e che è giustamente paragonato a Numa
Pompilio nell'opinione dei buoni»
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